
«AMMAZZEREI IL PAPA con le mie mani»,

gridava Ibrahim Ak, 26 anni, subito dopo avere

sparato tre colpi di pistola in aria davanti al con-

solato italiano ad Istanbul. «Spero che altri an-

cora protestino se-

guendo il mio esem-

pio», aggiungeva il gio-

vane estremista turco,

mentrevenivabloccatodaicarabi-
nieridi servizioallanostra sededi-
plomatica, e caricato su un’auto
della polizia locale che l’ha poi
portato via per interrogarlo.
Alle 16,45 nel centrale quartiere
Thofane, è andato in scena l’ulti-
mo atto del pericoloso psi-
co-drammainnescato nel mondo
musulmanodall’ormaicelebredi-
scorsodiBenedettoXVIaRatisbo-
na.Nello spiazzo su cui si affaccia-
no sia la sede del consolato sia la
casa in cui risiede l’ambasciatore
italiano quando soggiorna ad
Istanbul, è comparso d’improvvi-
so un uomo alto e magro, baffi
scuri, capelli corti, in preda ad un
evidente stato di eccitazione.
«Maledetta Italia, sono musulma-
no», ha urlato, impugnando una
Beretta 7,65 e facendo fuoco tre
volte. Ha premuto il grilletto con
il braccio teso verso l’alto. Eviden-
temente non aveva intenzione di
colpire nessuno. La gravità del ge-
sto sta nel suo significato di mi-
naccia, nella carica di odio che ha
voluto esprimere, e nel rischio
che possa inaugurare una escala-
tiondi violenzea carattere emula-
torio. Il caso ha volutoche inquel
momento nelle vicinanze si tro-
vasse l’ambasciatore Carlo Marsi-
li. È lui stesso a raccontaredi avere
assistito all’incredibile scena dal-
l’interno della sua auto, a bordo
della quale stava per recarsi ad
una manifestazione per il lancio
di una nuova automobile Fiat.
«Mitrovavoanonpiùdidiecime-
tri dal cancello -dice Marsili-,
quandolapoliziadiguardiahafer-
mato la nostra auto. È allora che
hovisto ilgiovaneestrarrelapisto-
la e sparare tre volte in aria. Quel
tale ha avuto anche il tempo, pri-
macheicarabinieridiservizionel-
la residenza e gli agenti turchi di
guardia lobloccassero,di scagliare
lasuapistolaall’internodelgiardi-
netto»oltre il muro dicinta. Ilno-
stro rappresentante diplomatico
non si spiega le ragioni del gesto,
«vistochefraItaliaeTurchia inter-
corrono rapporti che sono decisa-
mente eccellenti».
Ma è evidente che per Ibrahim Ak
la differenza fra Italia e Vaticano è
una insignificante questione di

sfumature, ed era la Santa Sede il
bersaglio della sua protesta. «Ho
fatto quel che ogni musulmano
dovrebbefare -continuavaagiusti-
ficarsi davanti alla telecamera di
un’emittente turca, mentre veni-
va portato via-. Se dio vorrà, il Pa-
panonverrà inTurchia,masevie-
ne, vedrà quello che gli capiterà».
Benedetto XVI è atteso in Turchia
il 28 novembre per una visita di
quattro giorni, programmata da
tempo, ma per qualche giorno
messa in forse a metà settembre
dalla tempesta di collera religiosa
scatenatasi in seguito a valutazio-
ninegativesull’Islamaluiattribui-
te. Ratzinger spiegò successiva-
mentecheavevasoloriferito igiu-
dizi di un imperatore bizantino
delquattordicesimosecolo,eque-
sti non rappresentavano il suo
pensiero.Maleprotestecontinua-
rono nelle piazze, nei luoghi di
culto, nelle sedi istituzionali. Il di-
spiaceremanifestatodalPapaven-
ne considerato solo parzialmente
riparatorio,edamolteparti sicon-
tinuarono a chieder scuse più
chiare ed esplicite. In quell’atmo-
sfera, sotto l’influsso di predicato-
ri fanatici, a Mogadiscio fu am-
mazzata una suora, colpevole di
avere dedicato la sua vita alla cura
deimalati. IlprimoministroErdo-
gan, leader del partito islamico
chegovernailPaese, siè tiratofuo-
ri dall’obbligo di incontrare Bene-
dettoXVI,accampandolanecessi-
tà di recarsi proprio in quei giorni
a Riga per il vertice della Nato. In
realtàledatesi sovrappongonoso-
lo in parte, e se il premier volesse,
il tempo di ricevere il Papa lo po-
trebbeprobabilmente trovare.Ma
Erdogan è sensibile agli umori di
una parte del suo partito, che pur
essendodiorientamentomodera-
to, sente lapressionedella campa-
gna dei settori islamici oltranzisti
contro lavisita papale. IlVaticano
comunque continua a gettare ac-
qua sul fuoco. Il fatto di ieri per il
portavocepadreFedericoLombar-
di, è «un episodio isolato che non
disturba i preparativi sostanzial-
mente tranquilli del viaggio».

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

Esercitazioni in Iran
Lanciati 15 missili

PENSAVA, e sperava, il mi-

nistro degli Esteri finlande-

se, Erkki Tuomioja, di cen-

trare il colpo: riunire, sotto

la prima neve di Helsinki, il

suo collega turco e quello

cipriota insieme al ministro del-
la parte nord di Cipro, e giunge-
re almeno ad un passo dall'ac-
cordo sul «protocollo dogana-
le» prima che la Commissione
europea, a Bruxelles, renda no-
to, l'8novembre, il rapportosull'
andamento del negoziato per
l'ingressodiAnkaranell'Ue.Tuo-
mioja ha dovuto alzare bandie-
ra bianca. Domenica e lunedì
non si terrà l'incontro tanto au-
spicato. Il ministro e presidente
di turnodelConsiglioUe haan-
nullato tutto. Aveva, come ha
poi dichiarato in una nota uffi-

ciale, l'«ambizione» di trovare
una soluzione checonsentisse il
proseguimento del negoziato
Turchia-Ue e, nello stesso tem-
po, migliorasse il clima tra le
due entità di Cipro. Lo sforzo è
stato vano. Per ora. I colloqui,
tuttavia, proseguiranno ma è
chiaro che la cancellazione dell'
incontrodiHelsinkihaacuito la
tensione degli ultimi giorni at-
torno alle trattative, iniziate un
annofa,per l'adesionedellaTur-
chia.Dopol'annunciodellapre-
sidenza, le parti hanno preso ad
attribuirsi, l'un l'altra, la respon-
sabilità del blocco. Fonti euro-
pee hanno lasciato filtrare che
sarebberostati i turchiafar salta-
re il tavolo perché avrebbero
mal tollerato,al tavolodeicollo-
qui, lapresenzadeigreco-ciprio-
ti; i turchi, invece, hanno accu-
sato i greco-ciprioti d'aver fatto
fallire il tentativo finlandese in
quantoAnkarasi sarebberifiuta-

tadiconsiderarsicontroparte in-
dicando, al suo posto, la delega-
zione della repubblica di Cipro
Nord (turca). Insomma, un rim-
pallo che a nulla porterà se non
a complicare tutta la vicenda.
Restail fattochelaTurchia, inef-
fetti, non ha ancora adempiuto
aduna delle scadenze cheaveva
accettatoasuotempo: l'estensio-
ne dell'accordo doganale con la
Ue ai paesi dell'ultimo allarga-
mento. Ciò significherebbe il ri-
conoscimento della Repubblica
di Cipro, già membro dell'Ue, e
l'aperturadiporti eaeroportian-
che ai viaggiatori e alle merci
provenienti dalla parte greca di
Cipro. Il protocollo è lì in attesa
della firma del premier Erdogan
o del suo vice e ministro degli
Esteri,AbdullahGul. In verità, il
protocollo è stato già ufficial-
mente sottoscritto il 29 luglio
del 2005: l'attesa riguarda la fir-
ma che estenda l'accordo doga-
naleallaRepubblicadiCipro. In-
somma il suo adattamento alla

nuova realtà dell'Ue che adesso
ècomposta di25Paesi e,dal pri-
mo gennaio prossimo, di venti-
sette.
IlprimoministroErdogan, rien-
trando ieri da una visita a Mo-
sca, ha elegantemente afferma-
tochelaFinlandiaha«dimostra-
to la propria buona volontà ma,
purtroppo, non è stata in grado
di creare l'atmosfera propizia in
quanto le parti invitate non
hanno inteso partecipare all'in-
contro». Un funzionario turco
ha insistitonell'addossare le col-
pe ai greco ciprioti mentre, ha
aggiunto, la Turchia ha «forte-
mentesostenutoil tentativofin-
landese». A sua volta, il premier
greco, Costas Karamanlis, ha
commentato: «Se la Turchia
vuoledavveroavvicinarsi all'Eu-
ropa, deve prendere coscienza
dei suoi impegni con i partner.
Siamo di fronte al fattoparados-
sale di un Paese candidato che
non riconosce un Paese mem-
bro dell'Ue (Cipro, ndr.)». La vi-

cenda ha rilanciato tutti gli in-
terrogativi sulla prospettiva del
negoziato tra l'Ue e la Turchia.
LaCommissioneBarrosorende-
rà noto mercoledì prossimo il
suogiudiziosullostatodella trat-
tativa e sui progressi (o regressi)
compiutidalgoverno diAnkara
nel processo di adeguamento ai
principi per l'ingresso. Le indi-
screzioni dei giorni scorsi han-
no lasciato intendere che il do-
cumentosarà puntuale nel con-
testare alla Turchia consistenti
ritardi sul tema deidiritti umani
edella libertàd'espressionenon-
chésututtaunaseriedi inadem-
pienze. Ma la questione del pro-
tocollodoganalepotrebbepersi-
no portare ad un blocco del ne-
goziato. Si tratterà, ovviamente,
di una decisione politica di pri-
missimo piano che spetterà al
Consiglio europeo di Bruxelles
del 14-15 dicembre dopo aver
ascoltato il parere delParlamen-
to europeo riunito negli stessi
giorni a Strasburgo.

TEHERAN Una quindicina di
missili, alcuni dei quali in grado
di raggiungere Israele con una
gittata di 2.000 chilometri, sono
stati lanciati ieri da basi nel de-
serto iraniano all'inizio di mano-
vre militari dei Pasdaran, i Guar-
diani della rivoluzione iraniana.
Le esercitazioni si svolgeranno
per dieci giorni in molte provin-
ce del Paese, ma in particolare
sulla costa lungo il Golfo e il Ma-
re di Oman, a cavallo quindi del-
lo Stretto di Hormuz che rappre-
senta il punto più delicato per le
rotte del petrolio proveniente
dalla regione e diretto verso il
mondo industrializzato. Le ma-
novre, denominate Grande Pro-
feta 2, hanno il fine di «dimostra-
re il potere deterrente dei Guar-
diani della rivoluzione contro
possibili minacce», ha afferma-
to il comandante dei Pasdaran,
Yahya Rahim-Safavi, sottoline-
ando così il livello di tensione
nel braccio di ferro tra l'Occiden-
te e la Repubblica islamica sul
programma nucleare. Teheran
ha ignorato una richiesta del
Consiglio di Sicurezza dell'Onu
di sospendere entro il 31 agosto
scorso l'arricchimento dell'ura-
nio, e ha anzi raddoppiato le sue
capacità in questo campo.

UE-TURCHIA

Difficile negoziato, salta l’incontro sul nodo Cipro

LONDRA Telecamere a circuito chiuso - il 20 per cento di tut-
te quelle installate nel mondo - che ti spiano 300 volte al gior-
no,viaggieacquisti chevengonomonitorati, eprestoscanner
facciali in aeroporti e stazioni: in Gran Bretagna il Grande Fra-
telloorwellianoèsempremenounafantasiae semprepiùuna
realtà. Tanto che l'Information Commissioner, il garante per i
dati personali britannico lancia un allarme: questa eccessiva
sorveglianza sta creando un clima permanente di sospetto,
che non fa bene alla convivenza civile. In un rapporto pubbli-
cato ieri,Richard Thomasdice: «Ho paurache ci stiamoaccor-
gendo che ci troviamo in una società che ci sorveglia, ed è già
tutta intornoa noi». Il garante rileva comequesti strumenti si-
anopreziosinella lotta al terrorismoe alla criminalità,maam-
monisce: «Mentre una massa sempre più grande di informa-
zioni viene raccolta, condivisa ed usata, essa entra nel nostro
spazioprivato,eportaadecisionichehannoconseguenze sul-
lavitadellagente.È facilecheci sianoerrori, coneffetti seri: ca-
sidi identità sbagliata, fattinonaccuratiodeduzioni sbagliate,
sospetti che diventano realtà, e violazioni dei sistemi di sicu-
rezza». Per il rapporto, questo elevatissimo livello di vigilanza
sembra indicare un mondo in cui non c'è fiducia nel cittadi-
no.

Il «principio di precauzione» si
applicava finora, almeno da que-
sta parte dell'Atlantico, alle carni
bovine (in tempi di «mucca paz-
za»)o agli allevamenti di polli (in
tempidiaviaria).NicolasSarkozy
ha deciso di applicarlo anche ai
musulmani.Sono72gli impiega-
ti dell'aeroporto di Roissy-Char-
les de Gaulle che si sono visti riti-
rare i cartellini di accesso alle va-
stissime aree riservate del primo
scaloparigino.Si trattadiunavvi-
so di licenziamento: senza quel
badge di riconoscimento, per lo-
ro è impossibile lavorare. Il prov-
vedimento è opera del prefetto
dellaSeineSaintDenis,quindidi-

rettamenteimputabilealministe-
ro degli Interni, e ha già suscitato
una serie di ricorsi e di proteste
sindacali. I dossier che riguarda-
noi lavoratoricolpitinonconter-
rebbero infatti accuse precise,ma
soloungenerico«sospettodipra-
tiche radicali» incompatibili con
le esigenze di sicurezza. I respon-
sabili della polizia, per giustifica-
re il lorooperato, esibiscono il ca-
so di un addetto ai bagagli, che
avrebbe soggiornato per tre anni
in Yemen e frequentato un cam-
po di addestramento islamista.
Pergli altri i sospettinasconodal-
la frequentazione dei luoghi di
culto interni all'aeroporto: sette

sale o salette, dove i musulmani
(numerosi tra gli 80mila dipen-
denti) usano ritirarsi in preghie-
ra.Anziusavano,perchèqueiluo-
ghi sono stati chiusi d'ufficio do-
po una violenta campagna con-
dottadalviscontePhilippedeVil-
liers, che alla testa del suo partiti-
no di destra nazionale grida da
anni la sua xenofobia. Sulla vi-
cenda ilprocuratoredella Repub-
blica ha aperto un'inchiesta, e ha
già ricevuto una nota esplicativa
da parte del prefetto Jean Franço-
is Cordet. Quest'ultimo spiega di
disporre di elementi sufficienti
per allontanare i 72 dal loro po-
sto di lavoro, ma di non ritenere
opportuno fornirne i dettagli, in
base ad una legge del '78 sulla si-

curezza nazionale. Legge che gli
attribuisce un «potere discrezio-
nale»,vistoche«informaregli in-
dividui interessati sarebbeal con-
tempo contrario al buonsenso e
allaprotezionedelle fontid'infor-
mazione».
Sono molti i lavoratori dell'aero-
porto che risiedono nel diparti-
mentodellaSeineSaintDenis,vi-
sta la prossimità. Tra di essi sono
numerosi i francesidioriginenor-
dafricana, che usano passare le
vacanze in famiglia in Algeria o
in Marocco. Pare che anche que-
sto sia diventato un criterio di di-
scriminazione nei dossier elabo-
rati dai zelanti poliziotti di
Sarkozy. Originaleun'altra consi-
derazione del prefetto Cordet:

queste persone costituirebbero
«un pericolo significativo», visto
che non avevano dato prova di
«uncomportamento non suscet-
tibile di mettere in pericolo la si-
curezzaaeroportuale». Inaltrepa-
role, spetta a loro provare di esse-
re innocenti, enonagli inquiren-
ti di inchiodarli ad eventuali re-
sponsabilità. L'obbrobrio giuridi-
co trae origine da una frase preci-
sa del ministro Sarkozy: «Preferi-
sco il rischio di un contenzioso
per esser stati troppo severi piut-
tostocheundrammapernon es-
serlo stati abbastanza». È stato
preso in parola, e anche in Fran-
cia, come negli Stati Uniti, si è
aperto il buco nero delle libertà e
dei diritti in tempi di terrorismo.

Aeroporto di Parigi, licenziati 72 impiegati musulmani
Ai dipendenti ritirato il passi per le aree riservate al personale. Contro di loro solo un generico «sospetto di pratiche radicali»

GRAN BRETAGNA
Privacy addio, gli inglesi sempre più «spiati»

Benedetto XVI andrà
in Turchia il 28
novembre dopo
le polemiche sul
discorso di Ratisbona

PIANETA

■ di Gianni Marsilli / Parigi

L’ambasciatore
Carlo Marsili ha visto

in diretta la scena
bloccato sulla sua auto

Ibraim Ak, 26 anni, è stato
arrestato dai carabinieri
di servizio davanti alla
nostra sede diplomatica

Istanbul, sparicontrolavisitadelPapa
Un turco apre il fuoco al consolato italiano a Istanbul: «Se potessi ucciderei Ratzinger con le mie mani

Sono musulmano, spero che altri seguano il mio esempio». Il Vaticano: un fatto isolato

Ibrahim Ak il turco che ieri ha sparato contro il consolato italiano ad Istanbul per protestare contro la visita del Papa in Turchia Foto di Asim Gunes-Hurriyet/Ap

■ di Gabriel Bertinetto
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